La parrocchia: una barca in viaggio

Tutti sappiamo, o dovremmo sapere, che cosa è la parrocchia. La parrocchia è il volto della chiesa che ognuno incontra vicino alla propria casa, là dove vive.

Mi capita spesso, forse perché il mio lavoro ha radici nel mare, di pensare alla mia parrocchia come ad una barca. Una barca non in porto o ritirata in secca, ma in mare aperto, in navigazione, alcune volte alla mercè dei venti e delle onde,altre volte sospinta da una leggera e piacevole brezza che rende la traversata serena e sicura.

La Chiesa, invece, è il porto, un approdo universale di umanità e di comunione, luogo dell’anima e della spiritualità dove,  per arrivarci, si ha la necessità di navigare.

Una parrocchia in viaggio svela una condizione essenziale: il suo essere sempre in divenire, mai fissata  definitivamente in una determinata forma. Una barca-parrocchia che sperimenta sempre nuove rotte, nuovi approdi…e che trasporta sempre nuovi passeggeri. Una realtà viva, palpitante che riconosce la necessità del cambiamento, anche se non si può nascondere lo smarrimento, talvolta, di fronte al “ nuovo” che tante volte si fatica ad immaginare e a volere.

Anche la mia parrocchia è in perenne navigazione ed anno dopo anno, animati da tante speranze e, qualche volta, anche da piccole delusioni, cerchiamo di arrivare alla meta. Quest’anno la vita parrocchiale si è arricchita di nuove attività pastorali: l’incontro quindicinale con le coppie, l’istituzione del gruppo liturgico all’interno del quale si è dato risalto ad alcuni ministeri come il lettorato; un nutrito gruppo di ragazzi ha arricchito gruppo ministranti guidati dal bravo Raimondo Costagliola. Queste nuove attività pastorali sono seguite, quasi a scadenza mensile, da un’attenta verifica per analizzare il cammino fatto e quello che ci resta da fare. E cosi la parrocchia cresce… e di questa crescita io particolarmente ne avverto la portata, in quanto essendo per alcuni mesi lontano al ritorno percepisco nitidamente una più attenta coscienza della partecipazione. Partecipare alla vita della parrocchia… come cristiano siamo chiamati a salire a bordo, ognuno con il proprio bagaglio di proposte, impegni, disponibilità. Se non ci imbarchiamo e non prendiamo il largo, non possiamo raggiungere il porto desiderato. Partire mette sempre nel cuore dei passeggeri sentimenti contrastanti di paura e gioia, ansia ed entusiasmo. Cosi è anche nella mia parrocchia all’inizio di ogni nuovo anno pastorale. Alle volte si ha la sensazione di non sapere quale rotta intraprendere visto che sulla carta ne sono segnate parecchie. Come nel cielo ci sono dei segni che indicano la via al navigante, cosi in parrocchia ci sono delle persone che ci aiutano a capire quale direzione prendere e cosa fare della nostra vita. Durante questa navigazione capita anche di voltarsi indietro e ci si accorge di quanto si è viaggiato, un pezzettino alla volta, con il contributo di tutti.

Su questa barca, poi, convivono diversi tipi di passeggeri: alcuni vorrebbero effettuare una navigazione veloce e percorrere rotte non tanto sicure; altri vorrebbero iniziare questa avventura solo dopo aver ricevuto ampie rassicurazioni circa il percorso, i tempi e i modi; altri ripetono: “ Finché la barca va, lasciala andare. Si è fatto sempre cosi, perché cambiare?”; altri vorrebbero intraprendere il viaggio ma con la sicurezza, in caso di tempesta, di avere a portata di mano un facile approdo, dove rifugiarsi senza correre pericolo; in alcuni casi, poi, è talmente forte il senso di frustrazione che si traduce in un atteggiamento rinunciatario: la nave gia prima di partire va a fondo! Il nostro prendere il largo come comunità parrocchiale si dovrebbe identificare, invece, in quel passo del Vangelo in cui si racconta della costruzione di una casa le cui fondamenta sono sulla roccia e tutti sappiamo che la nostra roccia è Gesù Cristo. Questo voler partecipare alla vita parrocchiale, mettendo a disposizione i propri talenti, è stato il filo conduttore degli ultimi incontri per stabilire, sacerdoti e laici, alcune tappe pastorali dell’anno in corso: i mercoledì in preparazione alla solennità di S. Giuseppe e l’itinerario quaresimale. Riguardo ai primi, due sono state le proposte per la riflessione: “il ruolo del padre nella società oggi” avendo come modello S. Giuseppe, e il ruolo dei laici (soprattutto uomini) nella vita della chiesa. Anche l’imminente periodo quaresimale ci chiamerà ad impegnarci attivamente come singoli e come comunità a testimoniare l’amore verso gli altri, il perdono offerto da Dio ad ogni uomo, e concreti atti di carità nei confronti di altri fratelli bisognosi. L’itinerario quaresimale si arricchirà della meditazione della Via Crucis vissuta, pregata e meditata nelle famiglie della nostra parrocchia. E pieni di gioia, cantando tutti insieme che il Signore è risorto, pervasi da questa gioia, tutta la parrocchia, in modo speciale quest’anno, vivrà pienamente la presenza del signore nell’Eucaristia, nei giorni delle Quarantore.

Molti sono i passeggeri imbarcati sulla barca-parrocchia, tra questi ci sono anche dei sognatori e forse io appartengo a tale categoria. Ma si sogna…cosa? Si sogna una nuova parrocchia, una comunità accogliente dove ognuno disinteressatamente abbraccia l’altro fratello, una comunità che accompagna e partecipa con la preghiera e l’esempio alla gioia di due sposi che portano all’altare il proprio bambino per chiederne il battesimo, una comunità che abbraccia i ragazzi che si preparano a ricevere il Perdono, che gioisce nel vederli partecipare alla loro prima messa, una comunità adulta che testimonia la fede ed esulta per i giovani che ricevono il Sacramento della Cresima, una comunità che si rallegra quando due giovani scelgono di pronunciare per sempre il loro “sì”,  una comunità che soffre quando uno dei suoi membri lascia questa terra. 

E poi? Sognare una sola grande parrocchia nella nostra isola, un’unica pastorale… sognare solo? No! Tutto questo diventa realtà con l’impegno di tutti (su una barca c’è bisogno di tutti per facilitarne la navigazione). 

Qualcuno potrebbe pensare che la traversata di questa barca-parrocchia sia terminata; invece no, il viaggio continua e continuerà sempre sospinto dal vento che sposta il mare, la terra e tutti noi: il vento, dono dello Spirito Santo. Cosi è lo Spirito di Dio, vento vigoroso che spalanca le porte, che da una mano a questa barca e guida verso un nuovo approdo la comunità che lo ha ricevuto… Buona navigazione!

Rino D’Orio

